Intervento di Roberto Rugi
Io vi porto un' esperienza di lotta di classe quotidiana, cioè quella lotta che non finisce sui giornali, perché sui giornali finiscono solo gli ultimi atti, quando gli operai vengono licenziati e occupano le strade, solo in quel momento l'attenzione viene puntata sulle lotte. Ma esiste anche una lotta di classe meno appariscente ma condotta quotidianamente dagli operai nelle fabbriche. Nella nostra fabbrica, con un piccolo nucleo di operai, abbiamo fatto una riflessione: da anni ormai c'è un costante arretramento sul terreno dei diritti, le RSU sono diventate organismi burocratici che si prodigano a fare il loro lavoro tra grandi difficoltà, con assemblee operaie in cui, al di là del ribellismo innato in chi lavora, manca la prospettiva della lotta che ha sempre contraddistinto il movimento operaio, in particolare gli operai metalmeccanici. Abbiamo deciso che non ci si poteva rassegnare a scomparire; scomparire non nel senso sindacale (la FIOM c'è sempre) o fisico (gli operai ci saranno sempre), bensì come soggetto politico con dei suoi obiettivi. Così, abbiamo iniziato a cercare di rimettere in piedi – senza scoprire nulla di nuovo – quelle che sono le pratiche del movimento operaio. Abbiamo cominciato con un questionario diviso per temi (posto di lavoro, salute, sicurezza, sindacato), chiedendo ai lavoratori di scrivere quello di cui avevano bisogno. La risposta è stata straordinaria, anche se non tutti i questionari sono stati riportati e la mole di lavoro è durata mesi, perché le “richieste” degli operai sono innumerevoli. E' stata così lanciata una piattaforma basata su ciò che i lavoratori avevano scritto; quando l'abbiamo presentata al padrone, lui ci ha detto che non aveva tempo da perdere con questo tipo di questioni, e così si è ritrovato 100 operai fuori alla fabbrica dalla mattina alla sera, cosa che lui non si aspettava perché la nostra fabbrica ha sempre vissuto su rapporti “familiari” e lui ha sempre avuto un atteggiamento paternalista nei confronti degli operai. Non è stata una lotta particolarmente dura, c'è stata una settimana di scioperi e poi abbiamo lanciato la piattaforma. La successiva riflessione fatta è che la RSU, da sola, non riesce a rappresentare tutti, per una difficoltà oggettiva dovuta anche alla bassa rappresentanza, perché tre persone hanno oggettive difficoltà a rappresentare tutti gli operai. Così, per rendere partecipi i lavoratori, abbiamo usufruito di una cosa semplice e prevista dallo statuto FIOM, il comitato degli iscritti. Questo ci ha permesso di reclutare molti compagni che dopo il lavoro si ritrovano per discutere, preparare le assemblee, confrontarsi sul che fare. Questa procedura non ha “entusiasmato” il sindacato, ma noi li abbiamo sempre invitati perché non vogliamo creare nessun nuovo sindacato. Abbiamo così cominciato a dire: perché la RSU non produce lei stessa le linee guida da seguire in fabbrica? E così si è fatto. Questo ci ha permesso di avere un rapporto più diretto con i lavoratori, di mettere in piedi iniziative che il sindacato deve appoggiare per forza (perché ne siamo tutti membri), abbiamo cominciato a usare l'organizzazione sindacale per quello che è: non bisogna farsi dare gli ordini dal sindacato ma impartire gli ordini al sindacato, usufruendo di tutto ciò di positivo che esso può fornire, a partire dall'enorme influenza che ha sui lavoratori, perché la CGIL può portare senza grandi sforzi un milione di persone in piazza, è un'organizzazione potente e va sfruttata per esercitare il protagonismo operaio. Siccome non ci accontentiamo mai dei risultati, siamo andati oltre: abbiamo organizzato una commissione tecnica ed abbiamo eletto altri cinque compagni – scelti per reparto – per discutere delle varie problematiche. Tutto questo non serve a creare semplicemente una nuova piattaforma, ma ciò che ci siamo proposti di fare è di costituire un gruppo di lavoratori, una nuova classe dirigente, che sia capace non solo di scrivere e interpretare gli accordi, ma che sia in grado di conoscere e controllare la fabbrica, perché chissà mai che un giorno quella fabbrica la si debba mandare avanti noi. 

